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SOCIOLOGIA 

» t 

- FRANCO F E R R A R O T T I , 
t Giovani • drofla », Liguo-

.';• ri editor», pp. 901. L. 6J00 

' • F i n o al 1961. i tossicomani 
• ufficialmente schedati in Ita* 

lia risultavano 280. Oggi si 
parla di oltre 100.000 individui 

" dediti a sostante : tossiche. 
- Probabilmente la cifra non 
* sarà cosi alta: ma ette l'uso 
' della droga stia assumendo 

proporzioni di massa anche 
da noi. ormai nessuno più du-

. bita.«<< '•'•• s >•'••'•• > -"'•' ,"• 
Di fronte a tale situazione. 

è difficile continuare a illu
dersi che si tratti di fenome-

: no temporaneo, collegato al 
' benessere e al ' consumismo. 

11 • ricorso alla droga è fe
nomeno tipico dell'attuale or
dinamento della società in
dustriale. i..., ...,. 4l, .... • i 
v Su questo assunto si fonda 
11 nuovo libro di Franco Fer-
rarotti. Ovviamente, Ferra-
rotti non mira a proporre so
luzioni. Suo compito di socio
logo è di analizzare i com
portamenti individuali dei gio
vani drogati e di studiarli co
me fenomeni sociali. Le con
versazioni ' guidate — estre
mamente interessanti — con 
1 quarantadue drogati sono. 
perciò, il supporto delle sue 
analisi. E. in una certa misu
ra. anche i testi raccolti in 
appendice insieme alla nuo
va legge sulla droga contri
buiscono a tracciare un qua
dro globale > del : problema. . 
' Il rapporto giovani-droga va 
Impostato non sulla base di 
difficoltà personale d'ambien
te. bensi come problema pub
blico. di organizzazione so
ciale. ;*v'\:''' '••'""' . ','. •'''"" ••''••'"' 
, II disagio dei giovani consi
ste in quella che Ferrarotti 
considera la più vistosa con
traddizione • implicita ,- nella 
odierna - società industriale. 
La quale, mentre esalta per 
un verso il giovanilismo come 
condizione di vita e come ca
tegoria morale, non • lascia 
spazio in effetti alle risorse 
e alle spinte dell'immagina
zione . giovanile, alla sponta
neità. all'imprevedibilità, al
l'autenticità dei rapporti. ;. 
i L'atteggiamento di auto-

: emarginazione . dei •<• giovani 
non è dovuto a una scelta 
deliberata, ma è piuttosto l'e
sito di obiettivi condiziona
menti dell'odierno ordinamen-

> to sociale. • ' '*; > ' •• ••<•-;.'-»•.'r 
Per i suoi valori individua

listici e competitivi, la socie
tà industriale corrode sem
pre più le basi emotive del
la famiglia, la sua organizza
zione impersonale di ;, gruppo 
primario. - - ' - -•-

-'. Nelle interviste, gli stessi 
giovani dediti alla droga chia
mano in causa la famiglia e 
la , scuola: e ne denunciano 
la perdita • delle funzioni ; di 
prevenzione e di difesa. •Ì'Ì .: 

Ma il fatto forse più salien
te è che le e conversazioni » 
provano essere' la depoliticiz
zazione la connotazione a tut
ti comune: la depoliticizzazio
ne come derealizzazione, co
me perdita della realtà. Non 
per nulla, nei discorsi ' di 
ognuno la * droga <> è esaltata 
come mezzo di accrescimento 
delle ; facoltà percettive, •'• di 
amplificazione delle possibili
tà di conoscenza e di domi
nio del reale, di riappropria
zione ' della • vita. Implicita
mente si capisce, cosi , che la 
perdita di funzioni della fa
mìglia e della ' scuola è da 
addebitare alla strutturazione 
del •' sistema ; economico - po
litico. -r /.;•-/ 

' S o n o possibili, allora, nuovi 
: modelli di famiglia o di scuo
la in questa società? Per Fer-

•\ rarotti. non v'è dubbio che oc
corre preliminarmente rifon
dare il tessuto connettivo del 

. la società. Poi. potrà seguire 
• il rinnovamento della . fami-
' glia e della scuola. 

Oggi come oggi,' ì sintomi 
della disgregazione sociale so
no chiaramente leggibili nel 

? comportamento ' dei giovani. 
Tutti, più o meno, i giovani 
intervistati dichiarano di es
aere giunti alla droga per 
« curiosità >. Piuttosto che at
titudine positiva, di penetra-

: «ione e dominio del reale, la 
; curiosità diviene atteggiamen-
' to di inconsapevolezza e si 
j ritorce contro di loro, perchè 
• l i predispone a subire ogni 
- determinismo, d'ordine bio -
; fisiologico o sociale che sia. 

' Di qui. la facile nomencla-
j tura dei rilievi sociologici: in 
> primo luogo, la « casualità > 
; dell'inizio dell'abitudine a dro 
\ fars i e la « precocità » dei 
\ rapporti sessuali. Sono tndi-
4 cazioni che i giovani intervi-
' stati tendono ad ostentare co-
- m e segni di autonomia, di ca-
• pacità di scelte e di decisio

ni, ma che in fondo rivelano 
' In tutti uno stato d; insicu-
: rezza se non di smarrimento: 

in ogni caso, una condizione 
- precaria di esistenza. La fu 
- ga nella droga è anche la 

risposta alla situazione di ab-
1 bandono in cui la società in 
: dustriale ha portato i giovani. 

H discorso ritorna, cosi, sul
la condizione giovanile nel 
Tattuale società. - -

Per Ferrarotti. non si può 
•piegare la precarietà della 
•«adizione dèi giovani solo 

con la ; crisi economica, poi
ché si tratta anche di crisi 
di ideali. Il problema che si 
pone al sociologo, come - al 
politico, è di cogliere e il nes
so di • reciproco condiziona
mento che lega » l'una e l'al
tra crisi. Oggi, la società è 
minata da una contraddizione 
che grava in particolare sui 
giovani: essa sì configura co
me « una struttura di domi
nazione e un sistema di po
tere oligarchico che nega ogni 
apporto dal basso ». La do
manda •• di ' partecipazione ' è 
frustrata. I giovani : sono la 
parte più esclusa e discrimi
nata della ; popolazione. - E* 
questo . il nodo che i bisogna 
sciogliere se si vuole affron
tare come si dovrebbe, il pro
blema della • droga, all'inter
no della condizione giovanile: 
sul terreno concreto dei rap
porti . sociali e. quindi, del
l'occupazione e del lavoro. 

Armando La Torre 
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AUGUSTO BOAL, e II taa-
. tro dagli opprtMi. Teoria 

; • tecnica dal teatro latino 
americano ». a cura di O. 
U R S I N I URSIC. Faltrl-

, n«lll, pp. 237, L. 4.500. 

' Se ci fosse ancora bisogno 
di '< una ' testimonianza sulla 
storicità dei - fatti culturali, 
questo > libro potrebbe essere 
assunto come punto di rife
rimento molto preciso. Con 1 
risvolti nel bene e nel male 
che il problema della storici
tà appunto comporta. Ma, a 
mio parere, la lettura porta 
un gradino più su nella scala 
delle perplessità perché l'au
tore, dopo aver correttamen
te premesso che l'analisi e le 
sue conseguenze vanno riferi
te alla situazione ' culturale 
sudamericana, inciampa in 
due ostacoli invisibili forse al 
suo diritto, presenti invece al 
nostro. ? ;•••""', y .V;v •• : s 

In primo luogo, Boal. nel 
momento stesso in cui inve

ste il problema della cultura 
nell'America latina nella sua 
complessità, e pertanto come 
elemento caratterizzante del
l'unica forma di alternativa 
proposta contro i regimi fa
scisti o comunque dittatoriali 
in quella parte del mondo e-
sistcnti. sposta il discorso sul 

piano del teatro anzi, per es
sere più precisi, della tecnica 
teatrale. . .*v 
' Il secondo ostacolo in cui 
Boal inciampa è costituito 
dalla istanza di teorizzazione 
d i e viene avanzata direi qua
si fatalmente e alla quale 
non è possibile accedere a 
meno di ritenere che la si

tuazione politico-culturale la
tinoamericana sia l'ideale per 
avanzare una concezione di 
teatro universalizzabile. ,•.' • 
* Si accende, di tanto in tan
to. una luce che sembra ri
baltare il tono della tratta
zione. ma sono sprazzi, paro
le • d'ordine '•' che - raramente 
trovano il conforto della ve
rifica speculativa e, al più, 
precipitano .- nella esemplifi
cazione cronachistica '. che 
quella affermazione contrad
dice frontalmente. A proposi
to delle linee di poetica, scri
ve, per esempio, Boal che 
« Ciò che propone appunto la 
Poetica dell'Oppresso è l'a
zione . in sé (...) », il che é 
certamente esatto, alla condi
zione però che vengano indi
cati in qualche modo i tramiti 
dell'azione, il linguaggio cioè. 
E invece t a l e . tema rimane 
completamente escluso - dalla 
discussione, l'autore conse
gnando al momento linguisti-

TESTIMONIANZE 

Sacerdote 
di borgata 

ROBERTO S A R D E L L I : 
t Roma una chiesa una 
città », Boria, pp. 214, lira 

-.V 3.500. •;,.,.,•: v-.\, ,._;,.;- . ?,;.!. ' = 

' L'autore di questo libro, che 
è nato da un'esperienza diret- ; 
tamente vissuta e anche sof

ferta, è un sacerdote che dal 
1966 svolge la ; sua attività 
nella periferia romana. Non è ; 
un parroco con diritto di con
grua, ma un semplice prete ; 

che, incardinato nella dioce
si di Roma, ha scelto di la- ; 
vorare tra gli emarginati, tra ~ 
i - ragazzi delle borgate ai i 
quali, per anni, sono manca
ti (e a molti di essi manca-1 
no ancora) una scuola, u n r 

centro di iniziativa culturale. 
dove poter coltivare in modo 
organico contatti umani, stu- . 
diare e discutere. ;, -r -v-v; f 
• La sua prima e illuminan
te tappa di questa esper ien
za. amara ma anche ricca di ; 
accenti umani, fu la « Scuola 
725 » ubicata in una baracca 
dell'Acquedotto Fel ice e che, 
più volte, occupò le cronache 
dei giornali perché, facendo 
parlare di sé , fece scoprire 
a molti romani l'esistenza di 
un'altra città, quella appunto 
delle ; borgate. •: e fece emer
gere anche un'altra Chiesa, 
assai diversa da quella delle 
grandi e sontuose basiliche e 
delle Congregazioni religiose i 
cui istituti e le cui scuole 
avevano sempre accolto i fi
gli dei ricchi. Si può dire che 
fu il segnale per la stessa 
diocesi di Roma, abituata per 
tradizione a guardare più al 
centro che alla periferia, e 
per lo stesso Papa che in
tensificò le sue visite nelle 
zone decentrate. 

La e lettera ai cristiani di 
Roma ». firmata ' da tredici 
sacerdoti fra cui don ' Sar-
delli il 23 febbraio 1972. fu un 
secondo segnale per cui quel

la Chiesa romana " — scrive 
Sardelli — che fino al 1967 
appariva «tranquilla, monoli
tica. tesa a mitizzare il suo 
vescovo e il suo ruolo tra le 
altre Chiese» fu come sve
gliata da un lungo sonno. Ma
turò, cos ì , il convegno del 
febbraio 1974 promosso - dal 
Vicariato per aprire, per la 
prima volta, un discorso a più 
voci sul ruolo della Chiesa ri
spetto alle attese dell2 città, . 
sulle responsabilità dei cri
stiani impegnati nelle orga
nizzazioni . cattoliche e nella 
DC di fronte ai gravi pro
blemi non risolti e che met

tevano in discussione la stes-
1 sa credibilità della Chiesa, 

dello ' stesso messaggio cri
stiano. '•'• :*•-••' -'•• •"•'••• --••••,•">•• :'.,; 

-,' -'Sardelli ripercorre "queste 
- ed altre tappe, analizza il 
perché di tante contraddizio
ni nella realtà ecclesiale e 
nella città cresciuta disordi
natamente ed è diventato tal-

' mente « un periferico tra - i 
' periferici » che polemizza an
che con alcuni giudizi dati sul
la situazione, sulla vita della 
periferia romana, da Giovan
ni Berlinguer e Pietro Della 
Seta in Le Borgate di Roma. 
Si tratta, però, di una pole
mica costruttiva - che ^ nasce 
dall'asprezza di chi per trop-

' pò tempo ha condiviso le dif
ficoltà economiche, le ' soffe
renze e perfino le \ violenze 
morali della difficile vita di 
periferia dove ancora oggi la
vora. E' a Ostia nuova e la 
domenica « spiega il Vange-

, lo e celebra la messa in un 
garage». •.<<••• - <. 

In questo libro Sardelli nar-
: ra anche il suo impatto con la 

politica soprattutto in relazio
ne : ad ' alcune circostanze 
come • il referendum sul di
vorzio (votò per il « no »), le 
elezioni amministrative • • di 
Roma ; e > quelle politiche, 1' 
aborto (è contro l'aborto m a . 
non chiude gli occhi di fronte -
al dramma di una donna che 
ha necessità di abortire), il 
problema della casa e così . 
via. Per aver fatto certe scel
te ha rischiato di ritrovarsi, ' 
pur essendo credente e sa
cerdote in piena regola, dal
la parte dei « senza Dio » do
po che il cardinal vicario ave
va prospettato uno - scontro. 
che poi non c'è stato, tra « la 
città di Dio. che è la Chiesa. 
e quella dei senza D i o » . P e r . 
fortuna — scrive Sardelli — 
c'è stato l'incontro tra il Sin
daco di Roma. Axgan. e Paa» 
le - VI, che oltre ad ' essere 
stato un evento importante. 
ha pure insegnato che è pos
sibile lavorare insieme per 
una società più giusta e per
ché «Roma non sia solo la 
città dalle mille chiese ». 

La testimonianza di Sardel
li. che nel dare voce agli 
emarginati e ai « borgatari » 
non cade mai nell'estremismo 
sterile che anzi rifiuta, con
tribuisce a far conoscere il 
cammino faticoso, complesso. 
perché Roma sia diversa in
sieme ad una Chiesa diversa. 

Alceste Santini 

Attraverso la «coste l laz ione» di fenomeni che sono le avan
guardie si snoda l'ultimo libro del critico d'arte Achille Bo
ni to Oliva: « Autocritico Automobile Attraverso l e avanguar
d ie» (Il Formichiere, pp. 270; L. 8.000). La critica diventa, 
per Bonito Oliva, autocritica, pràtica riflessiva sull'arte, in
dagine sul gioco delle parti che compongono il suo s istema: 
opera, critica, pubblico, mercato e ' collezionismo. NELLA 
FOTO u n a immagine d i Piero Manzoni i960. . .. 

' ROBERTO SEGRE: «Cu
ba: l'architettura dalla ri
voluziona», Marsilio Edi
tore, pp. 214, l_ 6300. 

Attraverso l'analisi puntua
le, operata dall'autore, è pos
sibile ripercorrere l e ' t a p p e 
fcndamentali della architet
tura cubana e del suo rap
porto con il processo rivolu
zionario di cui è espressione 
integrante. D a segnalare 1* 
aggiunta dei capitolo finale 
rispetto alla prima edizione 
del 1970. 

A A . W . : « La Fieni di Mi 
lano », Vangalitta, pp. 33», 

; L. 4500. >..-• -;..',•}•'>' ' 
i "Ancora un libro dal profi
cuo sodalizio fra l'Archivio 
storico della Camera del la
voro e l'Istituto per la sto
ria della Resistenza e del 
movimento operaio di Mila
n o : la storia della Fiom at
traverso i suoi congressi, dal 
1947 a oggi. 

SANDRO MAZZOLA: «La 
prima fatta di torta », Riz
zoli, pp. 172, L. 4300. y 

Misurato, at tento a non ce
dere né alle delusioni n é 
agii entusiasmi, un campio
n e degli stadi e dei carosel
li televisivi racconta come 
ha conquistato i traguardi. 
fondamentali della sua vi
ta : il calcio e la famiglia. 

E V E L Y N E * SULLEROT: 
« La donna • il lavoro », 

:•- Bompiani, pp. 438. L. 2.200. 
Uscito dieci anni fa, ma an

cora attuale per la mancanza 
di nuove analisi complessive e 
per la scarsa stabilità (in Ita-
Ma caduta) dell'occupazione 
femminile, questo libro è una 
ricerca sul lavoro e sull'idea 
del lavoro della donna dal 
2000 u.c. ai nostri primi an
ni Sessanta. 

r.t. 

FILOSOFIA 

La grande monografia di Cassirer 

NARRATORI STRANIERI 
i'C • 

ERNST CASSIRER. « V i 
ta • dottrina di K a n t » , 
La Nuova Ital ia, pp- X X V 

Uscito in edizione origina
le nel 1918. questo studio ac
compagnava come integrazio
ne e commento realzlone cas-
sireriann delle opere di Kant; 
vier.e ora per la prima volta 
tradotto in italiano precedu
to da una lucida, presentazio
ne di Mario Dal Pra. che in
quadra il significato teorico 
e storiografico di questa clas
sica monografia. 

Misurarsi col pensiero di 
Kant attraverso l'interpreta
zione di Cassirer — afferma 
Dal Pra — «non può esse 
re inteso soltanto come un 
lusso culturale ». in quanto il 
Kant di Caacirer, e in gene
rale del neo-crittcUrno, si con
trappone eapHcttamente allo 
hegellamo. inteso come una 
regressione metafisica rispet
to a Kant. Non è un caso che 
Quanti hanno approfondito ed 
asaohUixxato ropposttiooe tra 
Hegel e Marx, si siano «poi 
trovati nella necessità di ri

collegare Marx a Kant, o, 
meglio, proprio al Kant del 
neocriticismo» <p. XXIII). 
- E quanto possa essere sti
molante, aggiungiamo noi, 
una riconsiderazione da par
te marxista della kantiana 
teoria della conoscenza lo di
mostra il recente interesse su
scitato dall'opera, sia pure di
scutibile, di Sohn Rethel (cf r. 
«Rinascita» n. 27, pp. 21-23). 
Questi, ricollegandosi a pre
cise indicazioni di Adorno e 
Habermas, sostiene che - il 
marxismo non condivide l'in
teresse hegeliano per la eli
minazione della teoria -iella 
conoscenza, anche se essa, 
nella Impostazione kantiana 
te cassireriana). è diretta e-
spreattone della separazione 
borghese tra pensiero teore
tico puro, e concreta prassi 
sodale, tra lavoro intellettua
le e lavoro manuale. Ma, se
condo Sohn-Rethel, una ripre
sa tn chiave marxista della 
teoria dalla conoscenza è pos
sibile solo a patto di giun
gere a una «dedottone so
dale delle calatoci». » da con
trapporre alla «deduatone 
trascendente!* » di Kant 

Compito estremamente arduo 
e non esente, in Sohn Rethel. 
da cadute economicistiche, 
ma che senza dubbio apre 
nuovi orizzonti alla ricerca» 
teorica marxista. 

i Oltre a questo interesse teo
retico, la monografia su Kant 
del Cassier presenta ancora 
oggi un non trascurabile in
teresse storiografico per chi 
desideri accostarsi al testi 
kantiani, n lettore Italiano co
nosce già l'ampia trattazione 
che il Cassirer dedicò al pro
blema della conoscenza in 
Kant, nel secondo volume 
(che risaie al 1907) della sua 
Storia della filosofia moder
na. lì concetto del conosce
re scientifico acquista pro
prio con Kant formale consa-
pi iolina critica e metodolo
gica, lasciandosi alle spalle la 
antica concestone sostanziall-
stica e definendosi come pro
cesso funzionate. Rispetto a 
queste conclusioni, il volume 
su Kant dei t i l t non si li
mita a jwendsre in esame 

ma affronta l'intero arco del
la specularions del filosofo di 

Koenlgsberg in stretto colle
gamento con i fatti biografici 
più salienti. In tale contesto 
acquista risalto il contrasto 
fra la concezione etico-spiri 
tuale di Kant e la concezio
ne evoluzionistico-naturalisti-
ca di Herder, la fondazione 
critica della filosofia della 
storia, l'importanza della Cri
tica del Giudizio per la pro
spettiva teleologica che, ab
bracciando l'arte e la natu
ra organica, raccoglie l'ere
dità che da Plotino va fino 
a Shaftesbury e influenzerà, 
attraverso Kant, sia Goethe 
che Schiller. Naturalmente il 
taglia interpretativo neocriti-
cistico porta il Cassirer a pri
vilegiare il periodo di forma
zione e le tre Critiche: resta
no invece sullo sfondo i te
sti kantiani che affrontano la 
problematica religiosa e poli
tica; nonché, ovviamente, gli 
abbozzi deU'Opas poetumum, 
in quanto furono adeguata
mente editi e rivalutati sol
tanto due decenni dopo l'usci
ta di questa monografia del 
Cassirer. 

Carlo Aikbtoni 

co significati assai circoscrit
t i . e facendolo coincidere, 
quando più quando meno, 
con i temi contenutistici. O-
ra. abbiamo avuto sul motivo 
della •' coincidenza linguag
gio-contenuto ' testimonianze 
molto precise in questi ultimi 
anni, specialmente da parte 
di ensembles - nordamericani 
che, in merito, sono più a-
vanti di tutti. Ebbene, i vari 
Teatro Campesino e v San 
Francisco Mime Troupe, che 
giocano su una problematica 
molto vicina a quella propo
sta da Boal, possono affidar
si un ruolo unicamente all'in
terno i del gruppo noi quale 
operano; il Bread and Puppet 
Theatre. al contrario, condu
cendo una operazione anche 
se non unicamente sulla mo
dificazione e sull'approfon
dimento dei linguaggi, allarga 
di molto l'area della destina
zione, senza perdita della po
liticità dell'assunto. 
'Leggendo questo volume. 

peraltro utile sotto la specie 
informativa, stante la carenza 
di notizie sulle drammaturgie 
latinoamericane, s i . ha l'im
pressione di aver davanti una 
specie di diario poetico, in 
cui chi ricorda colloca tutte le 
impressioni di una esperienza 
vissuta ma • poi pretende di 
fare di questa esperienza il 
centro del mondo. La nota
zione viene ' suggerita da 
quanto : Boal ' afferma * sulla 
situazione dei diversi paesi 
latinoamericani, che giudizio
samente considera come de
positari di una situazione 
esplosiva, al limite già preri
voluzionaria. ma dalla quale 
esclude con solo relativa cre
dibilità alcuni. • > 

Per conseguenza.. Boal ri
schia di , pervenire, con : un 
ragionamento sillogistico che 
mostra la corda della capzio
sità. ad affermazioni apodit
tiche che lasciano campo al
meno a un minimo di per
plessità quando si accenna 
alle categorie del teatro po
polare o quando si azzardano 
proposizioni di : natura strut
turalista ' fuggendo per la 
tangente dal tema cui in quel 
momento ci si è consegnati. 
' Proprio il motivo della po
polarità. che dovrebbe per
meare Interamente la compo
sizione) è quello in cui Boal 
riesce meno convincente. In 
esso si riconoscono addirittu
ra dei pericoli esiziali, per 
esempio quando l'autore trat
ta la questione del rapporto 
committenza ~ - • produzione -
fruizione nel teatro che egli 
chiama appunto -.. popolare. 
Non basta l'affermazione es
sere necessario non soltanto 
configurarsi in qualche modo 
alle - formule di vita di un 
gruppo ma essere come quel 
gruppo. •:.•--.•::-.-..•;•". 

Boal • sembra ' dimenticare 
che l'intellettuale ' appartiene 
culturalmente alla classe do
minante, quale che sia il suo 
censo sociale e culturale, e 
che pertanto gli è abbastan
za complicato, - per non dire 
impossibile (come in effetti 
è ) , riconoscersi nella dimen
sione del gruppo al quale si 
accosta. E' troppo facile pen
sare che basti « stare con > 
per diventare « come ». D'al
tronde Boal continua a muo
versi, e Io afferma, in una 
dimensione v che <• chiama di 
teatro. U fatto è che il modo 
con cui l'autore si ferma sul
le questioni teatro-non teatro 
appare complicato dalla dif
ficoltà con cui il tema è trat
tato. L'argomentare a questo 
proposito - si » ferma su * fatti 
assunti troppo contradditto
riamente. Non gli è chiaro, 
infatti, il problema dei ritua
li. tanto che egli confonde 
fra momenti comportamenta
li e rituali di questi compor
tamenti: quanto Boal chiama 
non teatro ubbidisce, in ef
fetti. ai rituali del teatro, 
mentre il problema è quello 
di farlo coincidere con i ri
tuali della vita. Non è un ca
so il riferimento abbastanza 
ripetuto a esempi europei, la 
cui esemplarità o icasticità 
viene perduta nell'assimila
zione impossibile con lo sta
tuto morale nel quale la pro
posizione è applicata. La dis
similazione dall'esistente sto
rico europeo avrebbe reso u-
na immagine più vera della 
condizione teatrale sudameri
cana. E' individuabile l'esi
genza di politicizzazione delle 
masse, alla quale Boal si rifa 
abbastanza di passaggio. 

Nel libro si nota un < in 
più > e un « in • meno » che 
disturbano un poco: 1*« in 
p iù» è la pretesa (involonta
ria?) di configurare la cultu
ra universale a immagine e 
somiglianza di quella suda
mericana; l'e in meno > è lo 
scadere nel pettegolezzo delle 
tecniche, che con l'assunto di 
fondo non avrebbe dovuto 
contaminarsi. L'ossessione 
del particolare travolge Boal 
anche quando svolge la sua 
parte sul pubblico e sul suo 
rapporto con lo spettacolo. 
Che in una prospettiva di 
teatro politico avrebbe dovuto 
essere considerata primaria 
(da qui la mia sostanziale 
perplessità sulla natura del 
Bbro). 

Achilk Mango 
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JURIJ T R I F O N O V . cLun-
go addio». Einaudi, v pp. 

: 236, L. 4.500. 
t ''• — • ) f •' • ' " '"• 

• In una recente intervista 
apparsa in una rivista sovie
tica, Jurij Trifonov, l'autore 
di questi • tre romanzi brevi 
raccolti in volume da Einau
di, ha dichiarato che secondo 
lui la letteratura, più che 
descrivere la • realtà, deve 
costringere il lettore a guar
dare sinceramente dentro di 
sé scardinando le resistenze e 
le ipocrisie che aiutano o-
gnuno a non vedere in se 
stesso tutto quello che gli 
sarebbe doloroso vedere. 
• E* proprio questo il tema 

che dà corpo a gran parte 
dei suoi romanzi, storie dove 
la trama è povera di avveni
menti straordinarii e prende 
vita da una concatenazione 
quasi casuale di ricordi e di 
spezzoni della vita vissuta del 
protagonista. La vicenda, in 
genere, è quasi una cronaca 
delle riflessioni di un perso
naggio nel momento in cui si 
trova di fronte a qualche de
cisione difficile da prendere: 
• E' il caso del primo rac
conto, « L o scambio»: quan
do la moglie di un ingegnere 
viene a sapere che la suoce
ra, con la quale ha sempre 
avuto rapporti di insofferente 
ostilità, è affetta da un male 
incurabile, decide di - trasfe
rirsi in casa della donna per 
ottenere cosi il diritto all'ap
partamento. Senza nemmeno 
voler discutere della faccenda 
col marito, lo costringe ad 
imporre questo scambio 
mostruoso alla madre, e 
l'uomo, benché riluttante e 
sconvolto, esegue, incapace di 
reagire. 

Anche nella seconda povest 

un uomo di cultura e con 
una discreta posizione sociale 
viene convocato dalla polizia: 
gli comunicano che suo figlio 
verrà processato per diversi 
crimini, che rivelano nel ra
gazzo ancora adolescente una 
personalità incredibilmente 
disumana. Sua moglie, che 
gli ha taciuto tutto per co
prire il figlio, decide di tira
re in ballo tutte le loro «co
noscenze » per evitare che il 
giovane passi dei guai: tele
fonate, colloqui, • promesse, 
un turbine di grotteschi sot
terfugi nei quali viene suo 
malgrado coinvolto il marito. 
sempre riluttante ma mal 
quanto basta. Tutta la sua 
ribellione a questo squallido 
e ingiusto carosello è un 

viaggio nel sud, una partenza 
improvvisa alla quale nessu
no dà importanza, ben sa
pendo che per un uomo che 
s i " è sempre lasciato vivere 
qualunque decisione è sem
pre una « conclusione provvi
soria» (questo è il titolo del 
racconto). L'io-narrante, 
questo traduttore che traduce 
60 versi al giorno con me
diocrissima meccanicità, - si 
rende conto di tanto in tanto 
che la sua rovina è nel non' 
aver mai vissuto consape
volmente, adattandosi a un'e
sistenza abbandonata, per 
quieto vivere, alle cadenze 
scandite dal di fuori: «Era 
tutto cosi : acciuffavo ciò che 
era più facile, il resto Io ri
mandavo a dopo, a tempi In-

uomo 
determinati. E quel che ri
mandavo a poco a poco spa
riva, scorreva via come l'ac
qua tiepida da una casa... e 

;io stesso l'avvertivo di rado, 
per caso, in una notte inson
ne». 
- Forse l'ultimo romanzo di 

questa raccolta, «Lungo ad
dio», lascia un barlume di 
luce nel mondo grigiastro di 
questi uomini-oggetto, don
ne sciacallo, intellettuali-bu
rocrati, dove quasi • tutti 1 
rapporti sono falsi e Ipocriti 
come in una farsa di terz'or-
dine. « Lungo addio » è la 
storia di un giovane studioso 
che scrive commedie rifiutate 
da ogni regista. Timido e or
goglioso, ricco di una perso
nalità sottilissima, con tante 
paure, impuntature un po' 
ridicole, ambizioni < e slanci, 
Griscia non ha paura di tor
mentarsi, lotta con passione 
ogni giorno. Quando scopre 
nella sua compagna una don
na avida e frivola, se la 
strappa dal cuore definitiva
mente e ricomincia, cari
candosi l'immensa fatica di 
rimettere in gioco tutto 11 
suo mondo di certezze. 

• E' forse ' quest'ultimo 11 
racconto In cui la sottigliezza 
psicologica di Trifonov tocca 
il meglio. L'autore, da molti 
considerato il maggior narra
tore sovietico vivente, è ca
pace di suggerire al « lettore 
smaliziato» co3l egli defini
sce 11 pubblico per cui scri
ve) una gamma infinita di 
sfumature che vanno dallo 
svelare le pieghe più nascoste 
dell'anima del personaggi, al
le allusioni più sferzanti del 
costume contemporaneo so
vietico. ........ 

Diana Gilli 

PAGINE DEL MOVIMENTO OPERAIO 

Dieci ara lotte 
PAOLO C I N A N N I . « Lot
te per la terra e comuni-

\ sti in Calabria 1943-1953», 
Feltrinelli, pp. 242, L. 5500. 

: Il libro ha tre ' nuclei: ' il 
racconto delle lotte per la ri
forma agraria, la questione 
della proprietà pubblica, epi
sodi e polemiche riguardan
ti la vita del Partito Co
munista. L'intreccio fra que
ste componenti pur potendo 
avere una Importanza notevo
le, risulta debole nella espo
sizione. La questione delle 
terre pubbliche, . che non 
emerge nel titolo, è trattata 
in modo più esteso ed appro
fondito nel libro. La prefa
zione di Umberto Terracini 
contiene alcune affermazioni 
politiche generali — qua e là 
anche il testo di Cinanni — 
cui non corrisponde un tenta
tivo di approfondimento nei 
fatti esaminati e nelle testi
monianze le quali (non posso
no sostituire o esaurire, la 
analisi delle situazioni. Il ge
nere autobiografico si confer
ma, in questo libro, che con
tiene alcune pagine molto bel
le sul popolo di Calabria, sul 
militante Cinanni, sulla vita 
del Partito Comunista, ma 
resta nel complesso eteroge
neo e dispersivo. . ' -v.?4 

'•' Cinanni offre una documen
tazione, che andrebbe este
sa ed approfondita con una ri
cerca storica, del fatto che 
le occupazioni di terre furo
no molto ampie prima del 
1948-1949 e non avevano co
me ispirazione principale una 
richiesta di riforma agraria 
ma la rivendicazione dei dirit
ti d'uso sulle terre pubbliche 
o di qualità demaniale. Le 
leggi «stralc io» di riforma 
agraria furono una risposta 

data tardi, non soltanto par
ziale e viziata dal disegno po
litico democristiano di subor
dinazione delle masse, ma an
che incongrua. La preminen
za del problema delle terre 
pubbliche costituisce, anche 
per Cinanni — che pure ne in
dica la dimensione nazionale 
— un fattore di differente pe
so rispetto alle situazioni so
ciali delle differenti aree del 
territorio nazionale mentre lo 
impegno di riforma agraria 
generale, contenuto nella Co
stituzione e il complesso del 
movimento contadino degli an
ni 1948-40 esprimono un poten
ziale di unità e di alleanze di 
classe a livello nazionale in 
cui confluiscano e trovino so
luzione le rivendicazioni parti
colari. Questo era il proble
ma del 1949-50 e qui dovrem
mo cercare la risposta. i-*.-:r.. 
• Nel libro sono praticamente 
ignorati i tentativi fatti dal 
PCI e in Parlamento per da
re uno sbocco, all'interno di 
una sintesi più ampia, al pro
blema delle terre pubbliche. 
Proprio nel suo Intervento sul-
la Legge Silana Fausto Cul
lo argomentò. In termini stori
ci giuridici e sociali, perchè 
non si doveva espropriare, 
(quindi indennizzare) la ter
ra. partendo dal concetto d i 
« limite » della proprietà scrit
to nella Costituzione. Oltre 
quel limite che si trattava di 
fissare nella legge, per la Co-

' stituzione non può esservi pro
prietà; quindi non può esser
vi indennizzo. Gullo delinea
va quindi, non soltanto il re
cupero delle terre pubbliche, 
ma un nuovo principio di di
sponibilità pubblica per le ter
re eccedenti, secondo lo sta
to pedologico e colturale • i 
50 o 1 100 ettari 

ANTOLOGIE 

Poesie e canti 
sul Che Guevara 

M E R I FRANCO-LAO / FABIO P I E R I N I . « HaSta 
Stempra!», Ed. Boria, pp. 141. L. 2J00. 

Poesie e canti sul « Che » raccolte in tutto il mondo per 
j commemorare la sua morte avvenuta l'8 ottobre 1907. ap-
j punto dieci anni fa. Diciotto paesi gli rendono testimonlan-
! za. Testimonianze comunque diverse ma convergenti: per 
i l'assenza di retorica, l'invito comune e fraterno in tutte 
j a non sciupare la sua vita, meraviglia e entusiasmo per 
; un compagno eccezionale. Straordinarie alcune, come «Il 
i libro della storia del Che» di Leonel Rugama del Nicara-
1 gua che in una incalzante e biblica genealogia riconosce a 
! Guevara linee di sangue in comune con gii eroi del conti-
I nente iatinoamericano. partendo dalla Conquista, spacian-
| do nei secoli fino a Bolivar e Zapata e arrivando al figlio 
; dell'Addita (si appunto la donna della canzone della riv. 
• messicana) e del colonnello spagnolo Bayo (addestrò i ri

belli che nel 56 sbarcheranno a Cuba) «da cui é nato il 
Che. che si chiama Ernesto». 

Tormentata la poesia del poeta argentano, esule, Juan 
Geiman, « Conversazioni » dove si toccano tutti 1 punti di 
carattere politico, culturale e morale che si mossero e scop
piarono dopo la sua morte: la guerriglia, il ruolo dei par
titi comunisti, la speranza di una rottura del continente 
immediata e vittoriosa, l'incredulità per la sua uccisione. 
«Sono di un paese dove è stato difficile credere che mo
riva ». Presente nella raccolta la famosissima canzone dei 
cubano Carlos Puebla « Hasta slempre » ed altre meno no
te, fra cui anche una dell'egiziano Snelle Iman. 

La raccolta è corredata da una prefazione che offre 
spunti per una lettura orizzontale delle composizlcni: la 
vita, gli aspetti della personalità, la lunga caccia in Bolivia, 
la morte. 

Un libretto interessante, quandi, se si tiene conto del-
l'importacisa della musica, in questo nostro mondo contem
poraneo, come strumento di comunicazione, e che rifiuta 
la lettura o l'ascolto consumistico a cui spesso si è fatto 
ricorso per la figura del Che. *Un progetto *moro. come 
gli autori dicono, che possa m qualche modo scuotere f» 
occhi troppo abituati a guardare in silenzio». 

„•,•_. NICOl» Bottrglttri 

• • * * • 

" La ' successiva proposta di 
legge comunista per genera
lizzare un certo tipo di enfi
teusi (un progetto sui cui fon
damenti esistono interessanti 
elaborazioni di Ruggero Grie-
co ed Emilio Sereni) aveva 
Io stesso obiettivo di ricer
care lo sbocco unitario di si
tuazioni molteplici, sotto il 
punto di vista proprietario e 
contrattuale, e di pervenire 
ad un nuovo assetto nei rap
porti proprietà-impresa (fra 
proprietà fondiaria e uso del 

'capitale terra). Anche questo 
i progetto comprende la riven
dicazione delle terre pubbli
che ma la pone nel con
testo di una riforma genera
le, cioè sul terreno di una 
possibile convergenza prima 
di tutti 1 lavoratori e poi con 
quegli strati della borghesia 
che accettano, o ritengono ine
vitabile, la trasformazione di 
questi rapporti nell'attuale si
tuazione sociale. . v . - ;^ 
' II tema centrale, dunque, è 
quello dei rapporti fra con
tadini ed altri strati sociali e 
del tentativo del PCI di co 
struire nel Mezzogiorno, ed a 
livello nazionale le conver
genze politiche all'altezza di 
questo sbocco. Si potrebbe di
re che in questo campo tutte 
le critiche che sono benvenu

t e , secondo un vecchio costu
me del PCI, ma non tutte 
contribuiscono a chiarire gli 
intrecci di un quadro che re

gistra successi parziali nel bre
ve periodo, una sconfitta del 
disegno di riforma agraria 
nel medio periodo, una indub
bia maturazione di nuove con
dizioni sociali nel lungo pe
riodo. Si ha quasi la sensa
zione, leggendo Cinanni che i 
galantuomini di Calabria po
tessero sconfiggerli da soli i 

.contadini benché egli ricordi 
continuamente il peso schiac
ciante che ebbe - l'evolversi 
della situazione nazionale ed 
internazionale. Ne) momento 
in cui le forze dominanti si 
collegavano a quel galantuo
mini la sorte dei contadini 
di Calabria si legava con pò 
che varianti, a quella di tutto 
il Paese. Le testimonianze di 
azioni generose ed eroiche 
possono far rimpiangere, ' a 
quanti erano allora nella lot
ta, proprie debolezze ed erro
ri. Allora come oggi, tutta
via, serve soltanto . l'analisi 
rigorosa. 

Questo è tanto più rilevan
te nel momento in cui pos
siamo costatare come un pro
blema di disponibilità pub
blica del suolo risorge impe
rioso, e non solo sotto il pro
filo della incoltura delle su 
perfici e della difesa del suo
lo. ma insieme come condi
zione di gestione unitaria del 
territorio, fondendo motivi di 
occupazione e sviluppo econo
mico propri del lavoratori, 
con motivi di miglioramento 
dell'ambiente di vita, propri 
di tutta la società. L'esten
sione dei rapporti capitalisti
ci nelle campagne non giun
ge mal a spartire fra i ca
pitalisti tutto 11 suolo: l'am
piezza ed il regime della pro
prietà pubblica è quindi un 
problema permanente la cui 
acutezza si accresce con la 
crescita sociale. Nello scon
tro di quegli anni 11 PCI por
tò Il germe di questa Impo
stazione nuova, in quanto 
complessivamente correlata ai 
bisogni della società, dei pr*> 
bieml. La testimonianza di Ci
nanni, stimolando alla ricer
ca su quei problemi, ha quin
di una utilità che T» al di 
là delle conclusioni ehe ne 
ha tratte.. 

; Itonso Sftfantllì 
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